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STEFANO CIAFANI, LEGAMBIENTE

«Le rinnovabili sono belle
e si devono vedere»

LUCA MARTINELLI

tefano Ciafani, pre-
sidente nazionale
di Legambiente,
nel maggio scorso
aveva fatto rumo-
re dichiarando che
«le soprintenden-
ze frenano la tran-
sizione ecologica».
Oggi l'ultimo rap-
porto dell'associa-
zione, Scacco matto

allefontirinnovabili, inserisce quel-
la frase in un contesto più ampio:
«Dal 2010 in Italia non si mette
mano alle regole fondamentali
per capire dove fare le rinnovabi-
li sul territorio e questo è frutto
della inadeguatezza delle istitu-
zioni nazionali e regionali di
fronte alla sfida mondiale più im-
portante per il futuro dell'umani-
tà, accanto a quella della lotta al
Covid». Si riferisce alla lotta al
cambiamento climatico.
Che cosa manca?
Servono nuove linee guida, un te-
sto unico a livello nazionale che
detti le regole da rispettare an-
che a livello regionale. Le istitu-
zioni sono inadeguate a produr-

In Italia mancano le linee
guida per costruire gli
impianti sul territorio e le
aziende energetiche che
lavorano con i fossili
fanno di tutto per
rallentare le decisioni

re una normativa nazionale che
possa permettere di fare tante
rinnovabili e bene su tutto il terri-
torio nazionale, ma questa situa-
zione è anche frutto delle pressio-
ni che arrivano dai soggetti indu-
striali che non beneficerebbero
della diffusione della rinnovabi-
li. Non esistono più negazionisti
della crisi, ma ci sono ancora i
grandi rallentatori della lotta al-
la crisi climatica, le aziende ener-
getiche che lavorano sulle fonti
fossili e da lì non si schiodano, e
così cercano di convincere i go-
verni a fare le cose con calma.
Nel rapporto citate una lettera
incredibile di Confindustria, da-
tata ottobre 2021.
La richiesta di una moratoria sui
nuovi impianti. E evidente: se
noi decuplichiamo la velocità di
installazione delle rinnovabili
ogni anno, come dobbiamo fare,
in breve tempo il consumo di gas
calerebbe e per Eni, Edison, Sor-
genia e tutte le grandi aziende
che hanno investito sugli im-
pianti che portano gas in Italia o
che usano gas per produrre elet-
tricità i profitti si ridurrebbero.
Ma c'è anche altro: il ministro
Franceschini durante il governo
Gentiloni approvò il Decreto del

presidente della Repubblica sul-
le autorizzazioni paesaggistiche
semplificate per le rinnovabili,
che non permette il fotovoltaico
integrato sulle coperture deicen-
tri storici, e dopo quattro anni sia-
mo fermi lì. Una norma inade-
guata, che non rende possibile in-
stallare i pannelli su superfici im-
portanti e rischia di far mettere
spianate di silicio a terra. Chi si
oppone, cerchi l'impianto sulla
Sala Nervi, in Vaticano, visibile
dalla cupola di San Pietro.
Un altro collo di bottiglia è Ter-
na, il gestore della rete elettri-
che. Perché?
Una volta attraversato con suc-
cesso l'iter autorizzativo, ne ini-
zia un altro, per l'immissione
dell'energia in rete. Una situazio-
ne che si scontra con i problemi
relativi ad alcune dorsali, che de-
vono essere oggetto diammoder-
namento, ampliamento. Per chi
vuole investire, si tratta di colli di
bottiglia, una situazione solo ita-
liana. Non a caso, le grandi azien-
de energetiche investono sull'eo-
lico in Grecia o in Spagna, per-
ché i progetti vengono autoriz-
zati velocemente. Quello che al-
trove avviene in 1 anno, da noi
accade in 5. A Terna chiediamo

di realizzare elettrodotti, come
il Tirrenian Link, su cui ci siamo
espressi positivamente.
Tra i venti progetti bloccati che
raccontate, molti riguardano
l'eolico. Perché questatecnolo-
gia è così osteggiata?
C'è un'operazione culturale da
fare, che investe i cittadini e che
le associazioni dovrebbero esse-
re le prime a praticare, anche se
riconosco l'impegno solo di
Wwf, Greenpeace e noi, mentre
il resto del mondo ambientalista
è ancora su posizioni di retro-
guardia. Dobbiamo far capire
che le rinnovabili sono belle, che
si devono vedere, che l'eolico ga-
leggiante non deve essere sostitu-
tivo di quello sotto costa, perché
gli impianti vanno fatti dove c'è
vento. Perché opporsi alle pale,
se sono assuefatti alla vista delle
piattaforma petrolifere che stan-
no ovunque, dall'Adriatico alla
Sicilia? C'è un'abitudine al brut-
to che non si vede più e la ten-
denza a considerare quello che
viene aggiunto come un proble-
ma per il paesaggio. Se facciamo
un impianto eolico davanti a
Brindisi, in vent'anni possiamo
abbattere le tre ciminiere che
campeggiano sulla città. Eviden-
ti e inquinanti
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